
ANTONIO 
BERNARDI 
Ritengo legittime !e perplessità per i tempi e i 
modi con cui è stata annunciata una cosi decisi­
va svolta politica. Ma ora essa va perseguita con 
determinazione. Con prudenza, se si vuole, ma 
senza neppure diluire i contenuti, burocratizza­
re le procedure, devitalizzare la forza d'impatto, 
la capacità di suscitare passioni, di scuotere il si­
stema politico. Comunque senza arretrare, per­
ché sarebbe catastrofico. Capisco le preoccu­
pazioni sul pericolo di concentrare tutta l'atten­
zione sul cambiamento del nome; ma non è fat­
to marginale, è pur esso la «cosa-, la sua sostan­
za, simbolo che comunica con milioni di uomi­
ni e donne. Il tumulto dì passioni che la 
questione del nome suscita è però anche segno 
di vitalità, di un corpo sociale-politico vivo, non 
inaridito, le cui scelte lasciano il segno, pesano 
nella vita di questo paese. 

Non si tratta di smobilitare, di svendere; al 
contrario, si vuole attivare un processo politico 
forte, di profonda innovazione, all'altezza degli 
accadimenti epocali che sconvolgono l'Europa 
e capace di scuotere, rimescolando tutte te car­
te, il sistema politico italiano ingabbiato in un 
immobilismo che rischia di scivolare verso in­
quietanti logiche di regime. 

Costruire una forza politica di sinistra, capace 
di una nuova criticità, di un nuovo antagoni­
smo, non omologa e subalterna nell'accettazio­
ne del presente, rassegnata a ritenere il capitali­
smo trionfante come fine della storia. Questo 
non può nascere entro l'orizzonte, teorico e 
pratico, della tradizione comunista. È un oriz­
zonte che comunque oggi appare inaridito. 

Noi comunisti italiani, proprio per l'originalità 
che ci contraddistingue, proprio perché abbia­
mo non solo un nome, ma una stona «onorata-
e un presente vitale, possiamo affrontare da 
protagonisti il presente, non in attesa di iniziati­
ve altrui, ma capaci di incalzare altri, di solleci­
tare il nuovo. Il nostro rapporto con l'Intemazio­
nale socialista, si pone non già come approdo 
anelato per ricavare onorablità da spendere nel 
mercato interno della governabilità, ma come 
riferimento a una sinistra europea che si rinno­
va, misurandosi con enormi problemi epocali. 

Con chi costruire una nuova forza politica 
della sinistra? Con chi fare la costituente? Sono 
interrogativi reali, che però non possono giusti­
ficare attendismi. Non ci sono garanzie o rispo­
ste prederminate. Ma il problema dell'innova­
zione è innanzitutto in noi stessi, nella capacità 
di rimettrei in discussione, di ridefinirci. 

Una nuova forza politica può nascere vitale 
se c'è lotta politica, confronto di Idee, se si defi­
niscono ragioni e regole per cui ci si riconosce 
in un'impresa comune pur nelle differenze. Già 
nel percorso con cui il Pei si trasforma e si rimet­
te in campo per costruire con altri una forza 
nuova, è indispensabile superare logiche e vin­
coli del passato, in primo luogo un centralismo 
democratico che è duro a morire. Dobbiamo 
accettare le differenze come ricchezza, valore, 
anziché un inciampo, un ostacolo, un separarsi. 
Per questo io ritengo che cosa migliore, la più 
trasparente e chiara, la più coinvolgente, è che 
in tempi certi e politicamente attendibili, sia 
convocato un Congresso straordinario, optando 
per la seconda ipotesi indicata nella relazione 
diOccheito. 

CLAUDIO 
MARTINI 
Il tema dal quale partire non può essere quello 
del cambiaménto del nome del Pei. Dobbiamo 

cominciare decidendo il modo con il quale dia­
mo senso nuovo alla nostra presenza in Italia e 
in Europa, di fronte alle sconvolgenti novità che 
qui sono in atto o in gestazione. 

Le ragioni che ci spingono ad accelerare il 
rinnovamento del Ffci e della sinistra sono cor­
posissime Lo scenano europeo e internaziona­
le è in subbuglio, con rischi seri di involuzione 
(specie se l'Occidente non sosterrà le riforme di 
Gorbaciov) ma anche con immense potenziali­
tà democratiche (disarmo, superamento dei 
blocchi, cooperazione). 

In Italia vi è invece uno sconcertante immobi­
lismo, la politica e le istituzioni sono impanta­
nate nella restaurazione andreottiana e soffoca­
te dall'anomalo patto di potere tra De e Psi. fi 
paese rischia di trovarsi fuori dalle correnti es­
senziali della storia. 

Come esercitiamo la nostra funzione nazio­
nale ed intemazionale in questa situazione' È 
indubbio che necessiti uno scatto ulteriore delia 
nostra politica, anche rispetto agli approdi del 
18" Congresso. 

Le proposte di Occhetto ci spingono a guar­
dare oltre, a ricollocare le tradizioni e la realtà 
del Pei di oggi. Condivido alcuni temi forti posti 
nel dibattito; un più stretto rapporto con tutta la 
sinistra europea; lo sforzo di collegarsi meglio, 
con il nostro patrimonio originale, all'Intema­
zionale socialista; la ricerca di una convergenza 
più alta con l'intera sinistra, con le sue forme 
più diverse e soprattutto con le sue potenzialità 
ancora inespresse; lo stimolo ad una profonda 
riforma della politica che viene dall 'impegnarci 
a costruire una nuova e più larga formazione 
della sinistra. 

Mi appaiono invece ancora irrisolti altri pro­
blemi essenziali. C'è bisogno di un robusto im­
pianto ideale che esprima in forme moderne il 
grande bisogno di socialismo (oltre che di de­
mocrazia) che esce rafforzato e non cancellato 
dalla crisi dell'Est. 

La piattaforma programmatica fondamentale 
deve sprigionare una critica più forte, proprio 
oggi, della società capitalistica. 

Il rappono con gli altri soggetti del cambia­
mento va posto, da subito, come comune ricer­
ca di una vìa nuova: sarebbe impensabile deci­
dere noi approdi nuovi chiedendo agli altri di 
adeguarsi. 

Vi è dunque molto da lavorare. La prospettiva 
indicata da Occhetto ha in sé un nucleo di verità 
che va fatto crescere, insieme al movimento di 
lotte sociali e politiche nel paese, ad un lavoro 
di grande respiro per approdi programmatici 
più alti, ad un confronto rigoroso con il Psi che 
sconfigga la filosofia della «unità socialista* e 
persegua invece vie nuove di unità per un'alter­
nativa di governo. Si tratta di un percorso, dun­
que, di un processo da costruire senza timidez­
ze, ma anche senza saltare i passaggi necessari 
ed i nodi ancora aperti. 

Per questo percorso e questo processo mi 
sento disponibile, cosi come vedo interessati 
tanti giovani che vogliono dare orizzonti nuovi 
alla battaglia del Pei, per trarre tutti i frutti da 
una storia di cui siamo orgogliosi e che voglia­
mo mettere a disposizione del rinnovamento 
dell'Italia. 

ROBERTO 
CAPPELLINI 

lezza Ciò non significa non cogliere i limiti e le 
debolezze che si sono manifestate nell'avanza-
re tale proposta e non ragionare sulle correzioni 
che sono utili per renderla efficace e feconda. 

È nostro compito dare risposte e rendere più 
visibile il progetto politico per il quale intendia­
mo lavorare, La domanda a cui dobbiamo ri­
spondere è se la fine di un'epoca e l'apertura di 
una fase nuova impongano una ridefinizione 
della nostra forza, qualcosa che per la straordi­
narietà degli avvenimenti vada oltre l'elabora­
zione e le conclusioni del 18" Congresso, lo 
penso dì si, non come cedimento alle pressioni 
esteme, ma come nostra necessità di rientrare 
in sintonia con il nuovo, per raccogliere la sfida 
dei tempi Dunque cambiare noi stessi per ricol­
locare la nostra grande forza e bisogna farlo, co­
me ha detto D'Alema, anche se dovessimo nde-
cidere di chiamarci comunisti Ma proprio per­
ché l'obiettivo che ci poniamo è cosi ambizioso, 
sicuramente non riconducibile alla questione 
del nome, si rende necessaria una discussione 
chiara sui caratteri e sull'identità della nuova 
forza politica che vogliamo realizzare. Non è 
sufficiente prendere atto del crollo delle società 
totalizzanti e dell'esaurirsi di quel processo sto­
rico sulla base del quale una forza come la no­
stra si è originariamente definita; né basta porsi 
l'obiettivo, che condivido, di un'adesione all'In­
temazionale socialista. Per ndefinire una fun­
zione intemazionale bisogna partire da un'ana­
lisi compiuta delle questioni sollevate dalia rivo­
luzione democratica e non violenta, dalle nuo­
ve forze che tali processi liberano (non più ca­
talogabili nei vecchi schemi e dense di nuove 
idealità) e dalle potenzialità che derivano dal 
superamento dei blocchi, ma anche i limiti ed i 
pericoli. 

Anche per quanto riguarda la ricollocazione 
delle forze della sinistra nel nostro paese, il pro­
blema che poniamo non si esaurisce nella rea­
lizzazione dell'alternanza. Certo, il superamen­
to delle condizioni politiche e ideologiche deri­
vate dalla guerra fredda può facilitare in Italia li 
superamento della convento ad excluden-
dum», ma il tema della democrazia compiuta è 
qualcosa di più e di diverso dell'alternanza, è il 
problema del superamento di un sistema politi­
co, della qualità della democrazia, dei poteri, 
dei diritti, dell'alternativa. Allora una proposta 
che si ponga l'obiettivo di ricollocare le forze 
della sinistra, deve partire da una riflessione più 
compiuta della stessa sinistra, delle sue articola­
zioni, di qualcosa che va più in là del Pei, e del 
Psi e che è già oltre per idealità, valori e conte­
nuti. Ecco perché non ci muoviamo nell'oriz­
zonte dell'unità socialista, anzi la proposta di 
realizzare una nuova forza politica si muove per 
dare alla sinistra un'alternativa a quell'orizzon­
te. In caso contrario l'obiettivo della ricolloca­
zione dello stesso Psi diventa falso e vano. 

Creare un nuovo punto di aggregazione delle 
forze di sinistra disperse e diffuse vuol dire apri­
re canali tra politica e società civile e spostare ì 
rapporti di forza nel paese. Per aprire una fase 
costituente che abbia queste ambizioni, biso­
gna lavorare per una convenzione programma­
tica che definisca 1 lineamenti ideali e program* 
matkù, il pensiero e l'azione della nuova forma­
zione politica. Muoversi per la definizione di un 
nuovo programma fondamentale. La proposta 
di Occhetto apre a questa entusiasmante pro­
spettiva. 

Il merito di Occhetto è di aver sollevato la que­
stione della ricolkxazìone delle forze della sini­
stra ad Est come ad Ovest e di averla posta con 
nettezza al partito e alla società. La proposta di 
lavorare per la costruzione di una nuova forza 
politica riformatrice, la cui identità sia segnata 
dai grandi valori di democrazia, solidarietà, li­
berazione umana, nasce da questa consapevo-

ANTONIO 
CAPALDI 
La discussione che stiamo affrontando fa rivive­
re ad ognuno di noi i motivi, le scelte, le idealità 
con cui ha aderito al Partito comunista italiano. 

È giusto che sia cosi, che si ripensi alla nostra 
stona, agli eventi costitutivi dell'originale espe­
rienza dei comunisti italiani, alla specificità di 
questo comunismo cui hanno guardato e guar­
dano con attenzione e riformatori dei regimi 
dell'Est C'è anche però la consapevolezza di 
una difficoltà grande che questa forza sta attra­
versando, una difficoltà oggettiva di «presa so­
ciale» che trova conferma nelle difficoltà del ri­
chiamo alla militanza, negli stessi risultati elet­
torali 

Con uno scenano del mondo che cambia tu­
multuosamente e di fronte alla situazione sta­
gnante del nostro paese. 

Non possiamo attardarci e questo non vuol 
dire certo far precipitare meccanicamente gli 
eventi. 

Occorre reagire, riflettere 
Il segretario ha qui avanzato una proposta 

che contiene elementi dinamici che possono 
essere determinanti nell'affermazione dell'alter­
nativa nel nostro paese e contemporaneamente 
rafforzare una politica intemazionale di sinistra 
e di progresso. 

È su questo che dobbiamo ragionare. 
Certo, avremmo potuto farlo meno pressati 

dalla difficoltà di una accelerata improvvisa an­
teponendo gli itinerari alla semplicistica scor­
ciatoia della cancellazione del simbolo e della 
sigla del nostro partito, ma questo non può farci 
distrarre dall'obiettivo di una operazione politi­
ca di cosi grande portata. Dobbiamo dunque ra­
gionare sulla costruzione di un percorso dentro 
e fuori il partito che possa trovare punti di pas­
saggio necessari ed obbligati a breve e media 
scadenza. 

1 ) La proposta programmatica che può sicu­
ramente trovare nell'elaborazione del XVIH 
congresso punti di riferimento precisi con le do­
vute modificazioni imposte dalle radicali tra­
sformazioni sullo scenario intemazionale; 

2) La definizione di un congresso straordina­
rio entro il '90 in cui si affermino i capisaldi del­
l'operazione di costruzione di una nuova forza 
politica di sinistra. 

È alla fine di un percorso di lavoro nella so­
cietà, di un partito che non molla, che rimette in 
discussione se stesso nella individuazione di 
una operazione politica articolata e difficile, 
che dovremo discutere del nostro nome e del 
nostro simbolo, lo mi sento un comunista che 
non rinuncia a se stesso e che contemporanea­
mente non rifiuta «la contaminazione* con altre 
forze. 

«Fare insieme- per sbloccare un sistema poli­
tico e rilanciare in termini più forti e più alti l'u­
nità di, a, da sinistra per incalzare chi ancora si 
attarda sulle spinte moderate utilizzando rendi­
te di pura posizione. Vedremo allora chi ci starà 
e chi no, quali forze affronteranno con noi una 
fase di profonda riforma della politica nel no­
stro paese. 

È sotto questa luce che io vedo anche il no­
stro rapporto con l'Intemazionale socialista che 
non può trasformarsi in una semplice adesione, 
ma deve essere un'occasione storica di recipro­
co arricchimento verso obiettivi che sempre più 
spesso ci accomunano. 

SILVANA 
DAMERI 
Il valore strategico di una fase costituente per 
una inedita forza della sinistra risiede in quella 
necessità su cui abbiamo ragionato, nel XVIII 
Congresso, di una radicale riforma della politica 
e del sistema politico nel nostro paese. Gli even­
ti successivi alle elezioni europee ed ammini-
strativecicofkfermanoquestaesteeraaelaren-, 
dono* più urgente: la difésa viitònòsa del dirittor 

ad esistere dell'opposizione democratica non è 

sufficiente di per sé a mettere m modo un pro­
cesso di reale costruzione dell'alternativa, 11 
plumbeo patto saldato attorno al governo An-
dreotti determina in modo diffuso m tutti i luo­
ghi della società e negli assetti dei poteri il preci­
pitare della crisi democratica: dalla pratica del 
voto di scambio come norma, della persistente 
frammistione tra potere politico e funzionamen­
to della pubblica amministrazione, al cerchio 
chiuso nelle forze di governo della dialettica po­
litica, tutto ciò agisce come elemento corrosivo 
profondo della vita e della coscienza democra­
tica del paese. Una caratteristica peculiare della 
nostra storia, che ci ha così profondamente ra­
dicato nella società italiana, è stata quella di 
aver agito, nelle condizioni politico-sociali con­
crete. non solo per le singole rivendicazioni ma 
per spostare in avanti la qualità democratica 
complessiva del paese, nell'assetto dello Stato, 
nelle conquiste civili, nelle esperienze di straor­
dinaria ricchezza di organizzazione di fonda­
mentali soggettività sociali. Oggi, in questo può 
e deve consistere il valore dell'apertura di un 
processo costituente program malico-politico, 
c'è la necessità di una iniziativa fortemente pro­
pulsiva che aggreghi le forze altrimenti disperse 
dell'alternativa: questa deve avere la forza di 
scompaginare gli assetti politici dati sulla base 
di una nettezza programmatica e dì un diffuso 
radicamento sociale, risaldando il legame con 
gli strati più nostri, innanzitutto la classe ope­
raia, le forze del lavoro, gli strati che ancora ri­
vendicano elementari diritti di dignità sociale, e 
ridislocando altri celi potenzialmente attenti; ar­
ricchendo sostanzialmente i soggetti le cui 
istanze, bisogni, risorse dobbiamo contribuire a 
tradurre in efficaci obiettivi e contenuti che tra­
sformino la politica. Un programma non opaco 
ma fondato su precise opzioni e valori, per ri­
spondere ai termini reali del conflitto sociale, 
capace di suscitare le molteplici forze antagoni­
stiche allo slato di cose esistente. Tutt'altro dun­
que da una scelta di omologazione, né tanto 
meno una resa. Se questo è il nuovo inizio allo­
ra riguarda tutti, tutte le forze della trasformazio­
ne, tutta la sinistra e può richiedere e noi di met­
terci in gioco En modo audace, senza azzardi, 
ma anzi confermando la ragione più profonda 
della nostra identità: una forza che agisce con­
sapevolmente per obiettivi di liberazione. Mi 
convince un percorso che impegni tutto il parti­
to ad un momento progettuale, la convenzione 
programmatica, che deve vivere con una forte 
proiezione e coinvolgimento estemo accanto 
ad un vero e salutare confronto di merito nel 
partito. Potremo cosi da subito individuare ed 
aggregare le forze di un succesivo appuntamen­
to costituente che va sancito da una decisione 
congressuale. 

LUIGI 
CORBANI 
La proposta politica deve essere discussa subito 
in un congresso straordinario, che è la forma 
più limpida, corretta e democratica di discussio­
ne del partito. 

Anche all'esterno questa procedura dà il sen­
so di una chiara e forte volontà di andare nella 
direzione indicata. 

Sarebbe un ulteirore messaggio al paese a cui 
ci rivolgiamo con la nostra proposta, che mette 
in movimento l'intera situazione politica italia­
na oltre che costituire un forte rilancio della no­
stra funzione intemazionale. Infatti fino a qual­
che anno fa, il nostro partito, che pur non con­
divideva più da tempo né l'ideologia né la politi­
ca di governo dei paesi dell'Est, era un ponte di 
diàlogo e uìió stimolo di apertura fra quei paesi 
e l'Occidente, le sue istituzioni. In questo senso 

eravamo all'avanguardia nello stimolare il con­
fronto Est-Ovest e incoraggiare le riforme nel­
l'Est. 

La rivoluzione democratica di massa, che ha 
travolto i regimi comunisti dell'Est, sospinta an­
che dalla perestrojka di Gorbaciov e dal clima 
di interdipendenza mondiale, ha riunificato nel­
la democrazia l'Europa, che può diventare dav­
vero la casa comune democratica in cui si devo­
no combinare nazionalismi risorti in una chiave 
e in una dimensione non sciovinistica ma euro­
peistica. E d'altronde riemergono là con grande 
forza le ragioni del mercato contro il dirigismo e 
la pianificazione centralizzata. È in questo qua­
dro che l'Internazionale socialista acquista sia 
per le posizioni Nord-Sud sia per l'iniziative sul 
Medio Oriente e l'America Centrale, una nuova 
funzione per la costruzione di nuovi equilibri 
politici ed economici nel nostro continente. E 
d'altra parte la nostra adesione all'Intemaziona-
lo socialista, che ha certo una articolazione di 
posizioni al suo intemo, è lo sbocco di una poli­
tica che viene da lontano e che non può più es­
sere realizzata da soli, ma solo all'interno di un 
più generale processo di unità delle forze socia­
liste europee, dell'Ovest come dell'Est. La no­
stra originalità d'altronde oggi richiede uno svi­
luppo nuovo e coraggioso per creare in Italia le 
condizioni di una alternativa di governo delle 
forze di sinistra. Noi siamo il partito che dallo 
scioglimento della III internazionale nel 1943, 
ha avviato, anche leggendo Gramsci, via via 
l'abbandono del leninismo per giungere al so­
cialismo democratico e riformista, diventando il 
principale partito della sinistra italiana. 

Questo tragitto richiede oggi una svolta, dopo 
l'impasse degli ultimi dieci anni e il rischio di un 
decadimento. Di qui il senso della proposta del­
la formazione di una nuova forza politica, che 
raccolga il meglio della tradizione del Pei e sap­
pia rivolgersi al paese per realizzare davvero 
un'alternativa di governo. È quindi la proposta 
di una forza popolare, democratica, socialista, 
riformista, europea, che sappia realizzare una 
nuova unità a sinistra. Oggi non è all'ordine del 
giorno la riunificazione delle forze di sinistra, 
ma la politica di unità a sinistra non ha alternati­
ve, se si vuole davvero realizzare una politica dì 
riforme nel nostro paese. Certo oggi le posizioni 
tra Pei e Psi sono distanti, tuttavia si possono 
creare le condizioni concrete per andare nella 
direzione di una nuova unità. Fuori da questa 
prospettiva si lascerebbe alla De ancora il mo­
nopolio del potere. La nostra proposta rimette 
in movimento non solo i rapporti a sinistra ma 
l'intero quadro politico del paese e pone l'esi­
genza a tutti e a tutte le forze politiche di muo­
versi da vecchie posizioni, talora molto comode 
come quelle della De. 

Errata corrige 
Nel resoconto apparso ieri dell'intervento del 
segretario regionale sardo del Pei, Salvatore 
Cherchi, è scritto: «Il Pei affonda le sue radici 
culturali nel dogmatismo staliniano*. C'è un ma­
croscopico refuso. La frase realmente pronun­
ciata da Cherchi è infatti esattamente contraria: 
•Il Pei affonda le sue radici culturali nel pensiero 
gramsciano e nella sua essenza antagonista al 
dogmatismo staliniano*. 

Domani contlnuaramo la pub-
, bUcMlont dagli ultimi Interven­
ti aerini conaagnatl alla presi­
denza d»l Ce. 

Crociera di Gapocfanno 

D Caratteristiche tecniche 
Dopo un anno di assenza dal mercato crocie-
ristico italiano, ritorna la M/N Taras Schev­
chenko, recentemente rinnovata nelle strut­
ture generali e nell'arredamento. La Taras 
Schevchenko è un transatlantico ormai noto 
al pubblico italiano, che ha saputo apprezza­
re le caratteristiche di eccezionale comfort e 
la cordiale ospitalità dell'equipaggio russo. 
Tutte le cabine sono esterne (oblò o finestra) 
con lavabo, telefono, filodiffusione ed aria 
condizionata regolabile. 
Dispone di salone delle feste, bar, ristoranti, 
night club, nastroteca, piscine, sauna, cine­
ma, sala letture, ecc. 
Stazza lorda 20.000 tonnellate; lunghezza 176 
metri; larghezza 22 metri; velocità 20 nodi. 

D A bordo 
L'«Unità Vacanze», in collaborazione con la 
«Giver Viaggi e Crociere», propone questa 
crociera di fine anno con la propria organiz­
zazione a bordo e con lo staff turistico ed arti­
stico italiano. La cucina internazionale di bor­
do verrà diretta da uno chef italiano. 
Tutte le strutture della Taras, dalla sala lettu­
re al salone delle feste sono a vostra disposi­
zione. Salpare con la Taras Schevchenko 
vuol dire trascorrere la festa di fine anno con 
la simpatia e l'allegria dell'equipaggio rus­
so. 

D L'itinerario 
Genova, Palma di Maiorca, Tangeri, Casa­
blanca (Marrakech), Malaga, Alicante e Ge­
nova. 

Dal 28 dicembre '89 al 6 gennaio '90 
con la m/n Taras Schevchenko 

D Quote individuali di partecipazione 

Cat. Tipo cabina Ponte Lire 

CABINE A 4 LETTI CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI 

P Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
O Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
N Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 
M Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 
Secondo 
Principale 
Passeggiata 

890.000 
990.000 

1.090.000 
1.190.000 

CABINE A 2 LETTI CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI 

L Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
K Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
J Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
H Con finestra, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
G Con finestra singola 

Terzo 
Secondo 
Principale 
Passeggiata 
Passeggiata 

1.150.000 
1.300.000 
1.400.000 
1.500.000 
1.950.000 

CABINE A 2 LETTI CON SERVIZI, BAGNO O DOCCIA E W.C. 

F Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 
E Con finestra, a 2 letti bassi 
D Con finestra, a 2 letti bassi 
C Con finestra, a 2 letti bassi e salottino 

Terzo 
Passeggiata 
Lance 
Lance 

1.950.000 
2.150.000 
2.250.000 
2.500.000 

O Le escursioni a terra 
Palma di Maiorca: visita della città 

(mattino) Lire 30.000 
Grotte del Drago (intero giorno) Ure 72.000 
Serata al Barbacoa (cena inclusa) Lire 55.000 

Tangeri: visita della città di Tangeri, 
Capo Spartel e Grotte d'Ercole Lire 33.000 

Casablanca: visita città (pomeriggio) Lire 33.000 
Visita città Rabat (mattino) Lire 39.000 
Marrakech (intera giornata, 
seconda colazione inclusa) Lire 120.000 

Malaga: escursione a Malaga, Costa del 
Sol, Torremolinos (pomeriggio) Lire 33.000 

Alleante: Visita della città (pomeriggio) Lire 30.000 

D Le quote comprendono 
La sistemazione a bordo nella cabina pre­
scelta, pensione completa per l'intera durata 
della crociera, incluso vino in caraffa, possi­
bilità di assistere gratuitamente a tutti gli 
spettacoli, giochi e intrattenimenti di bordo, 
assistenza di personale specializzato, poliz­
za assistenza medica. 

D Le quote non comprendono 
Visite ed escursioni facoltative che potranno 
essere prenotate esclusivamente a bordo, gli 
extra personali e tutto quanto non specifica­
to. 

• Informazioni e prenotazioni 
UNITA VACANZE 

MILANO, viale Fulvio Testi 75 Tel. 02/6440361 
ROMA, via dei Taurini 19 Tel. 06/40490345 
e presso le Federazioni del Pei. 
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